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L’idea che nel Mezzogior-
no si concentri un ecces-
so di dipendenti pubbli-
ci rischia di diventare

un luogo comune stantio. Infat-
ti, per i Comuni capoluogo di
provincia, i dati raccontano una
storia diversa. AlSudgli organi-
ci sono mediamente più ridotti,
la spesa per il personale più bas-
sa e la capacità amministrativa
più fragile rispetto al Cen-
tro-Nord.

È questo, in sintesi, il quadro
che emerge da uno studio del
Centro di Ricerca sugli Enti
Pubblici (REP) relativo alnume-
ro didipendenti e alla spesa per
il personale nelle pubbliche am-
ministrazioni delle principali
città italiane.

Nei capoluoghi italiani il nu-
mero medio didipendenti comu-
nalia tempo indeterminato èpa-
ri a 6,4 ogni 1.000 abitanti, ma
dietro questa media si nascon-
dono divari profondi. Caserta e
Catanzaro scendono sotto i3di-
pendenti per 1.000 abitanti,
mentre Trieste e Siena supera-
no quota 11, con strutture am-
ministrative più che doppie ri-
spettoalla media nazionale.

Il dato territoriale non lascia
spazio ai dubbi. Nove dei dieci
capoluoghi con meno personale
pro capite si trovano nel Mezzo-
giorno,mentre traquelli piùdo-
tati prevalgono nettamente iCo-
muni del Centro-Nord. La geo-
grafia degli organici ricalca co-
sì, in modo quasi perfetto, quel-
la della capacità amministrati-
va.

L’analisi del Centro di Ricer-
ca REP mostra una relazione
chiara fra dimensione degli or-
ganici e performance. I Comuni
con una dotazione più ampia
tendono a esprimere una mag-
giore capacità amministrativa,
misurata tenendoconto distrut-
tura organizzativa, abilità di
programmazione e risultati.
Siena, con oltre 11 dipendenti
per 1.000 abitanti, raggiunge
un valorepari a63puntisu100;
Trieste siattesta a 51. All9estre-
mo opposto Caserta e Catanza-
ro, entrambe sotto la soglia dei
3 addetti, nonsuperano rispetti-
vamente36 e 40 punti.

La mancanza diunriferimen-
to normativo sui fabbisogni con-
tribuisceaspiegare queste diffe-
renze. Ilsistema regola le assun-
zioniin funzione deivincoli di bi-
lancio, ma non definisce stan-
dardminimi di personale in ba-
se ai servizi erogati o alla com-
plessità amministrativa. Così
Comuni di dimensioni simili fi-
niscono peravere strutture pro-
fondamentediverse. Siena, con

poco piùdi 53 mila abitanti, im-
piega 608 dipendenti, quasi
quattro volte Trani, che ne ha
162. Mantova supera i 500 ad-
detti, più del doppio di Chieti;
Pordenone ne conta 476, contro
i 202 diAvellino.

Anche laspesa per il persona-
le pro capite riflette questa frat-
tura.La media dei capoluoghi è
di circa 280 euro per abitante,
ma Trento e Trieste superano i
560 euro, mentre Caserta scen-
de a 122 euro, Catanzaro a 146,
Trani a152. Tra ilvalore massi-
moe quello minimo ildivario ar-
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rivaa 448 europrocapite,segno
di modelliamministrativi pro-
fondamentediversi.

Più spesa tendea significare
piùpersonale,mail legamenon
è meccanico dato che incidono
anche le qualifiche,la presenza
di profili tecnici e le scelte orga-
nizzative. Resta però un punto
fermo: i Comuni che spendono
meno sono quasi sempre quelli
chehannomenopersonaleemo-

strano le maggioridifficoltà ope-
rative.

Si ribalta così una narrazio-
ne consolidata. Nei capoluoghi
del Sud il temanonè l9eccessodi
dipendentipubblici,ma un sot-
todimensionamento che limita
la capacitàdiprogettare, gesti-
rerisorsee attuarepolitiche.
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